09 nov. 09

Obbiettivo: scoprire  Dio Creatore del cielo e della terra.

Catechismo  IO SONO CON VOI  pag. 15 e seguenti

________________________________________________________________________________

per la preghiera cantiamo insieme: laudato sii o mi Signore 
Per capire e ricordare - vedi scheda sulla creazione

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

per discuterne insieme ora cerchiamo il segreto di una favola :  Dio ci ha donato il mondo, ma non dobbiamo essere laboriosi e averne cura
La storia di Limpida di Bruno Ferrero - vedi in allegato è stata  tratta dal libro Altre Storie pag. 124
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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 O Signore come è grande il tuo nome su tutta la terra..

Leggiamo il catechismo a pag. 15 - 17

Ma come facciamo a sapere che il mondo è stato creato da Dio?  

Gli ebrei, che sono  il Popolo che Dio ha scelto per farsi conoscere,  moltissimi anni fa, hanno capito che Dio ama l'uomo. Gli ebrei  erano poveri,  vivevano come agricoltori o come pastori,  non avevano nulla, né ricchezza né potenza, ma Dio li aiutava sempre in ogni cosa. Quando erano schiavi in Egitto, dovevano lavorare tanto per costruire i palazzi e  le città per i faraoni, e non avevano neppure  la possibilità di pregare. 

Dio ascoltò dal cielo il loro grido di aiuto   e incaricò un uomo di nome Mosè, che parlava con Lui e seguiva i Suoi  insegnamenti, di condurli verso la libertà.

Mosè ebbe fiducia in Dio, Lo ascoltò e liberò il Suo popolo dalla schiavitù.
Quando furono finalmente liberi, gli ebrei di sera si radunavano per  pregare e ringraziare Dio per quello che aveva fatto. Si interrogavano spesso sul perché Dio li avesse aiutati così tanto.

Capirono che   Dio li amava immensamente  e che  l'amore di Dio non era solo rivolto a loro, ma a tutti gli uomini, di tutti i tempi: infatti  li perdona, li guida, insegna loro tante cose, ma soprattutto insegna loro ad  amarsi come fratelli. 

Ma perché  Dio vuole  che ci amiamo  come fratelli?

Un bel giorno  Dio stesso risponde nel cuore dell'uomo a  questa domanda. E la risposta è che Lui è Padre di tutti gli uomini.

Ma  allora se è Padre è Lui che  li ha fatti nascere e  che ha preparato una bella casa per loro: il mondo.
SI! DIO E' CREATORE DELCIELO E DELLA TERRA

Gli ebrei che per primo capirono questa cosa, si misero a raccontarla ai loro figli e ai loro nipoti, ma anche noi dovevamo sapere questa meravigliosa realtà. E allora, sempre con l'aiuto di Dio, incaricarono degli uomini. degli scrittori sacri  (chiamati così perché scrivevano le cose che Dio aveva fatto e detto agli uomini), di mettere per iscritto  che Dio è nostro Padre.

Ma come fare a  scrivere nel modo giusto le cose? Dio ancora una volta viene in aiuto, manda lo Spirito Santo nel cuore di questi scrittori e per questo si dice che questi uomini sono stati "ispirati" 
Iniziano così a scrivere,  così come l'uomo è capace di fare, le cose meravigliose che il Signore  fa capire loro, e raccontano come Dio ha creato il mondo.
Questi racconti sono scritti nella Bibbia, nel libro che si chiama Genesi.

(nel vostro catechismo a pag. 16 trovate scritto leggi il libro della Genesi cap. 1)

Bambini, cerchiamo di capire bene tutto questo, per non confondere mai i racconti della Bibbia con i racconti della storia,(quella che studiamo a scuola) o con le cose che ci dicono gli scienziati.
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I racconti della creazione sono racconti che ci dicono che Dio ha creato il mondo per amore, perché ama l'uomo e vuole che l'uomo abbia tutto il necessario per poter vivere.

Quando regala la nostra terra a noi, ci raccomanda di averne cura, di non sciupare le belle cose che contiene. 
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 Sicuramente vi verrà una domanda da fare: "noi che siamo piccoli che cosa possiamo fare?".
Già da piccoli si  possono fare delle cose, ad esempio non sciupare l'acqua perchè è un bene prezioso, non sprecareo tanta carta perchè cosi  taglieremo meno alberi, non .....        

ditemi voi qualche altra cosa che potete iniziare a fare. 
Leggiamo ora il nostro  Catechismo pag.15-16-17

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

scrivo una preghiera per  ringraziare Dio  delle belle cose che mi ha donato

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

_______________________________________________________________________

________________________________________________________________________
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LA STORIA DI LIMPIDA

C'era una volta un vecchio gnomo. Aveva ormai 2500 anni e sentiva avvicinarsi il tempo della pensione. Passa​va sempre più tempo a camminare e pensare. Camminan​do e pensando, arrivò in una piccola valle in mezzo a due montagne piene di sole.. Nella valletta c'era un po' d'ombra e si fermò per ri​posarsi. Siccome aveva sete, e non c'era acqua,  egli fece ciò che gli gnomi fanno quando hanno sete: prese il piccone che aveva alla cintola e si mise a scavare. D'un tratto ecco che l'acqua usci come una fontanella.
Quand'ebbe bevuto a sazietà, lo gnomo fece per richiudere la buca da dove era uscita la fontana, ma poi pensò che era meglio di no, .
«E se lasciassi scorrere quest'acqua? », pensò. «È una bella sorgente. Potrei farla diventare grande, sorvegliarla, guidarla; potrei darle una buona educazione, e farne una sorgente perbene. Poi crescerebbe, diventerebbe rigagnolo, ruscello, torren​te; chissà, forse fiume. 

Le insegnerei a rendersi utile, a es​sere benvoluta. Se volesse ascoltarmi, sareb​be un gran vantaggio per lei e una grande consolazione per me. Bene, ho deciso: alleverò la sorgente».

Svelto svelto lo gnomo fece un riparo di sassi intorno alla sorgente, le aprì una facile uscita e poi rimare un bel po' di tempo a guardare  quel filo dell'acqua che iniziava a camminare  lungo il fondo della valletta.
«Buona fortuna, figliola! », disse infine, commosso. Ma subito aggiunse: «Ricorda che la fortuna ce la facciamo un po' noi, col nostro comportamento. Ricordalo!

Il vecchio gnomo prese a seguire l'acqua della sorgen​te, e ad aiutarla quando era in difficoltà
«La chiamerò Limpida», pensò. «È un nome che le si addice».
Limpida riuscì ad aprirsi una via attraverso sassi e pra​ti. Senza dimenticare, appena riuscì a gorgogliare in mo​do comprensibile, di ringraziare il suo gnomo:
«Grazie di tutto. Non ti dico quanto mi diverto! Guar​da come scintillo!».
«Attenta, figliola», l'ammoniva lo gnomo, «non la​sciarti inquinare dall'ambizione! ».

Limpida continuò a correre, pavoneggiandosi in visto​si scintillii e ricami di schiuma. Incontrò altri rigagnoli e insieme formarono un torrentello, che correva a perdifia​to verso la pianura, curioso di vedere che cosa ci fosse al di là di ogni curva, nel fondo di ogni fosso o buca.
Questo torrentello di cui faceva anche parte Limpida entrò in un piccolo fiume che trasportava dei tronchi d'albero che i boscaioli avevano tagliato nei boschi, e dovevano essere portati nelle segherie in pianura.

Anche Limpida dovette subito prendere parte a quel duro lavoro, e comin​ciò a lamentarsi.
«Accipicchia, come pesa questa roba! E com'è ruvida! Mi schiaccia e mi graffia! Ehi, non si potrebbe evitare tutta questa fatica?».
« Sei cresciuta, fai parte di un torrente adulto, e gli adulti devono lavorare. È la legge del mondo».
«Ma lavorare è faticoso», piagnucolò Limpida facen​do capolino di sotto un tronco.

Il suo papà gnomo gli disse:

« Secondo i casi, figliola. Se si lavora volentieri, il lavorare diventa gradevole. Chi vive in ozio non è soltanto un essere inutile: è un essere dannoso, perché consuma e non produce. Vedi, io ho lavorato più di duemila anni, e ne sono soddi​sfattissimo ». « Sarà », borbottò Limpida tutta imbronciata.

Dopo qualche ora di cammino, lo gnomo si rischiarò in volto.
«Ehi, Limpida!», chiamò. «Vuoi un lavoro diverso? Gira di qua, subito!».
Dal torrente si distaccava un canale, con l'imboccatura coperta da una griglia di ferro. Limpida si diresse verso quella apertura  e passò attraverso la griglia. Per un buon tratto il canale procede quasi in piano, poi attraversò in galleria uno sperone di monte e uscì trasformato in un enor​me tubo di ferro che scendeva giù a capofitto.
«Aiuto!», scrosciò Limpida, precipitando. Dopo una corsa folle, si fermò in un laghetto. Là c'era lo gnomo che l'aspettava.
« Come va? », le chiese con affettuosa premura.
«Roba da matti! », spumeggiò Limpida, stordita e agi​tata. «Ma che razza di scherzi! Prima il buio di quella gal​leria e di quel tubo, poi un salto a rompicollo dentro un meccanismo mostruoso. E tutto per ritrovarmi frullata e senza un briciolo di forza! ».

Lo gnomo si fece serio.
«Figliola, la forza che hai perduta è diventata elettrici​tà, cioè luce, di notte quando è buio tutti possono vedere, camminare senza pericolo. Non ne sei fiera?».
«No. Sono soltanto stanca morta».
«Riposati un po'. È un tuo diritto. Quando ti sarai ripresa dalla fatica , potrai riprendere a lavorare», dichiarò lo gnomo.
Limpida, a quelle parole, si stizzì.
«Lavorare, hai detto? Ma cos'è questa storia?».
«È semplicemente la storia di tutti. Chi non lavora non vive».
Ma Limpida non si lasciò convincere. Lo gnomo non cessò di seguirla e di assisterla. Le fece provare parecchie altre attività, ma tutte le davano fastidio o la stancavano troppo. Lavare? Era inquinante. Irrigare? Roba per ru​scelli campagnoli. Dissetare? Chi me lo fa fare?
Finalmente arrivarono a un gran fiume, poderoso e solenne. Limpida vi si tuffò, sperando di esservi dimen​ticata, e lo gnomo prese a seguirla, camminando lungo la riva.

Ma furono guai anche qui. Sul fiume passavano grossi battelli, barconi da pesca, chiatte cariche di legname e di sabbia, sicché Limpida dovette lavorare, e lavorar sodo.
«Io sono stanca, stanca, stanca!», ripeteva continua​mente. «Appena posso mi nascondo e lavori chi vuole! ».
«Non commettere una simile sciocchezzai», l'ammo​niva lo gnomo. «Chi non lavora va a finir male: te l'ho già detto altre volte».
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Ma Limpida aspettava solo l'occasione giusta. Un giorno si accorse che lo gnomo, stanco di correrle appresso, si era addormentato profondamente e rapida rapida scan​tonò in un angolo morto. Là imboccò un solco serpeggiante a fior di terra e si allontanò fini in campagna lontano lontano e finalmente trovo un grande buco si getto dentro e disse "era ora qui starò ferma e mi riposerò!! addio lavoro!! lavorino pure gli altri!!
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II vecchio gnomo corse, per anni, su e giù lungo il fiu​me, interrogò il mare alla foce, cercò la sua Limpida dap​pertutto. La ritrovò solo molto, molto tempo più tardi.
La ritrovò. Ma quant'era mutata! Era diventata una pa​lude melmosa, zeppa di rospi velenosi e coperta di nugoli di feroci zanzare.
«Limpida! », gridò inorridito lo gnomo quando la vi​de. «In nome del cielo, che hai fatto?».
L'acqua tentò di rispondere: «Ero stanca! Ero stufa! », ma era talmente fangosa che non riusci neanche a parlare
«Povera la mia Limpida», pianse lo gnomo. «Perché non mi hai dato ascolto? Te l'avevo detto: l'acqua ferma si guasta! chi non lavora non vive! ».
«Avevi ragione », tentò di dire la palude, ma non riuscì che a smuovere un po' la melma. Allora vennero squadre di uomini con pompe e grossi trattori. Prosciugarono la palude e bonificarono il suolo. Di Limpida, l'acqua pigra, non rimase più nulla, tran​ne il cattivo ricordo dei malanni che aveva procurato alla gente di quella regione. E una grande malinconia nel cuo​re del vecchio gnomo.
